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L'accordo 

per i l nuovo 
contratto RAI 

all'esame 
dei lavoratori 

I comitati direttivi conglun 
ti dei Sindacati nazionali dei 
lavoratori della RAI. sì sono 
riuniti, dopo la conclusione 
delle trattative per il rinnovo 
del contratto di lavoro e han
no emesso il seguente comu
nicato: 

« I Comitati direttivi dei 
Sindacati nazionali dei lavo
ratori della RAI (PILS. FULS. 
UIL, - Spettacolo, SNATER1. 
presi In esame l risultati del
la trattativa per 11 rinnovo 
del contratto di lavoro, Il 
approvano e concordemente 
decidono di sottoporre ai la
voratori l'Ipotesi di un ac
cordo conclusivo della ver
tenza, invitandoli ad espri
mere 11 loro consenso. 

« I Comitati direttivi sotto
lineano con soddisfazione il 
completo raggiungimento di 
tutti gli obiettivi che erano 
stati fìssati in sede di im
postazione della piattaforma 
rlvendicatlva e indicano ai la
voratori Il grande valore del 
nuovo contratto, che costi
tuisce al tempo stesso 11 pun
to di arrivo di nove mesi di 
movimento e di lotte e un 
terreno più avanzato per svi
luppare l'azione per una or
ganizzazione del lavoro in 
grado di recepire e valoriz
zare 1 contenuti democratici 
della riforma legislativa della 
Radiotelevisione. 

«L'accordo quadro di mo-
difica dell'organizzazione del 
lavoro — fondato soprattutto 
sul decentramento organizza
tivo e decisionale — apre In
fatti la strada ad un nuovo 
modo di realizzare 1 program
mi radiotelevisivi combatten
do la censura, l'accentramen
to. la dequalificazlone e co
minciando Analmente a valo
rizzare Il policentrismo cul
turale che trova anche nel
l'assetto regionale del Paese 
una sede di espressione. So
no state poste le basi per su
perare 11 rigido accentramen
to che nella RAI mortifica e 
subordina 1 lavoratori delle 
sedi e del Centri di produ
zione, affermando 11 principio 
della loro partecipazione ad 
una programmazione che con
tribuisca alla crescita civile e 
culturale del Paese. L'attua
zione di tali principi stabiliti 
nell'accordo quadro dovrà ve
dere lo sviluppo di un vasto 
movimento che. collegando 
ancor più strettamente i la
voratori con l'opinione pub
blica. le forze politiche e cul
turali, cominci ad imporre 
l'abbattimento del centrali
smo burocratico e censorio 
Imperante n^lla RAI. 

«In questo quadro, un posto 
di primo piano dovrà essere 
ricoperto dal consigli d'azien
da, il nuovo organismo di ba
se del Sindacato che costi
tuirà la cellula vitale del fu
turo sindacato unitario e che. 
con i poteri ottenuti col rin 
novo contrattuale, è In grado 
oggi di rappresentare uno 
strumento di partecipazione 
dei lavoratori alle decisioni 
del Sindacato, alla gestione 
delle lotte, di contropotere nel 
confronti dell'Azienda. 

« I Comitati direttivi rile
vano la grande importanza di 
tutti gli accordi raggiunti. 

« L'unificazione della scala 
retributiva, dalla quale sono 
state eliminate intollerabili 
condizioni di basso salario. 
costituisce un momento di 
grande valore e di verifica 
unitaria. Cadute infatti le bar
riere che dividevano gli ope
rai, impiegati e tecnici alta
mente specializzati come ri
flesso di una organizzazione 
capitalistica del lavoro, è sta
to stabilito 11 principio del
l'apertura a ciascun lavora
tore delle possibilità di svi
luppare e vedere valorizzate 
le proprie capacità, senza as
surdi diaframmi. In questa 
nuova situazione è andato poi 
a collocarsi un congruo au
mento salariale coerente, nel 
criterio di suddivisione adot
tato. con l'impostazione uni
taria della piattaforma. 

« I Comitati direttivi, nel 
riaffermare il valore dei ri
sultati, ritengono che questi 
siano stati resi possibili dal
la ferma determinazione di 
lotta dei lavoratori e dall'ap
poggio espresso, nel corso di 
continui incontri e riunioni. 
dalle Confederazioni del la 
voro. dal Consigli regionali. 
nonché dai partiti demorra 
tic: che, anche attraverso 
" Tribuna elettorale ". hanno 
voluto esprimere ai lavoratori 
della RAI il loro interesse 
per 1 temi sollevati dalla 
vertenza, 

«Superando gli steccati cor-

Kratlvi e le suggestioni del-
zlendalismo i lavoratori 

della RAI sono riusciti a col
legare le esigenze di miglio 
ramento delle loro condizioni 
alla sempre più pressante do 
manda di riforma democra
tica della RAI. proveniente 
dalle forze e dalle espressioni 
ed articolazioni democratiche 
del Paese. 

«Nel ribadire la volontà di 
continuare lungo questa di
rettiva per trarre dal nuovo 
contratto tutti I risultati che 
quest'ultimo, anche program 
mancamente, contiene nella 
prospettiva, i Comitati diret
tivi nazionali invitano i lavo
ratori ad approvare l'ipotesi 
di accordo e a costituire e 
valorizzare i consigli d'azien
da come loro contributo alla 
costruzione del sindacato uni 
torio dei lavoratori dello spet
tacolo ». 

Aperto a Damasco 
il 1° Festival 
del film arabo 

DAMASCO. 3. 
In tre clnemarografi della 

capitale siriana si è inaugu
rato oggi il Festival cinemato
grafico dei paesi arabi. Si trat
ta della prima manifestazione 
del genere. 

Presidente della giuria del 
Festival. di cui sono membri 
noti registi europei ed arabi, 
è 11 sovietico Ozerov, autore 
•mi film Liberazioni. 

«Macbeth» che viene 
dal paese degli Zulù 

/ / / / 

LONDRA — « Umabatha » In lingua zulù signlflca Re Mabalha, e Mabatha è la traduzione 
fonica, sempre in lingua zulù, di Macbeth. La tragedia shakespeariana — integrata da danze 
e canti popolari africani — viene rappresentata in versione zulù da ieri all 'Aldwych, per 
iniziativa della Natal Theatre Workshop Company. Nella foto, i due protagonisti dello spetta
colo: Welcome Msoni (che è anche l'autore del copione) e la sua lady, Daphne Hlomura. 

La commedia in scena a Mosca 

Gogol come giudice dei 
personaggi del «Revisore» 

Il regista Valentin Plucek spiega la chiave dello 
spettacolo presentato con grande successo al 
Teatro della Satira - « Ogni generazione arricchi
sce l'opera sulla base delle esperienze storiche » 

Cinema 
a Parigi 

PARIGI - L'attrice Susan 
Hampshire (nella foto) è una 
Inglese puro sangue che da 
anni, però, si è stabilita a Pa
r ig i , avendo sposato il regi
sta Pierre Cianier-Deferre. 
Nella capitale francese fa 
esclusivamente del cinema (in 
un anno ha interpretato cin
que f i lm dei quali l'ultimo, 
• Malpertuis », andrà forse a 
Cannes); a Londra, invece, fa 
soltanto l'attrice di teatro (al
la fine di questo mese sulla 
scena sar i la protagonista di 
e Colombe » di Anoullh). 

Dalla nostra redazione 
MOSCA. 3 

. Ancora una volta un suc
cesso • del . regista Valentin 
Plucek: stamane, al teatro 
della Satira, è stato presen
tato l'ultimo suo lavoro e cioè 
L'ispettore generale (*« Bevi-
sor *) di Gogol interpretalo 
da un cast di artisti di gran
de valore. Lo spettacolo — 
sebbene il testo sia, ovvia
mente. notissimo al pubblico 
sovietico ~- era atteso da 
tempo in tutti gli ambienti 
artistici e culturali della capi
tale. 

Nella grande piazza Maia-
kovski — doi;c si affacciano 
alcuni dei più celebri teatri — 
si sono ritrovati registi, atto
ri. scrittori, critici, giornalisti 
e appassionati delle opere di 
Gogol, mentre una folla sem
pre più numerosa ha preso 
quasi d'assalto l'ingresso del 
teatro chiedendo — o addirit
tura implorando — di ottene
re i preziosi biglietti d'invito. 

L'interesse per lo spettaco
lo non è andato deluso. Plu
cek è stalo all'altezza dei suoi 
migliori lavori e ci ha dato 
.un Gogol impareggiabile, riu
scendo a cogliere, nei singoli 
atti, gli aspetti più significati
vi della commedia del gran
de scrittore russo, che narra 
la storia di un giovane sca
pestrato che giunge in una 
cittadina della Russia ed è 
scambiato per il temuto « re
visore ». e cioè per un ispet
tore generale al quale sareb
be stato affidato il compito di 
scoprire tutte le malefatte 
delle cosi dette « autorità lo-
celi ». Nascono così le situa
zioni più incredibili mentre il 
pìccolo mondo della provincia 
viene messo a nudo. 

Oltre alla recitazione (otti
ma quella del giovane ed ora
mai più che affermato Andrei 
Mironov) sempre mantenuta 
ad un livello eccezionale. Plu
cek si è impegnato nel rav
vivare lo spettacolo con solu
zioni sceniche di grande va
lore. 

Numerose sono state così le 
voci « fuori campo », con gli 
attori impietriti sul palcosce
nico, e le scene in continuo 
movimento grazie ad una sin

golare disposizione dei fon
dali. 

Ne è venuto fuori uno spet
tacolo ampio, dove ogni per
sonaggio ha avuto modo di 
caratterizzarsi pienamente. 

Plucek stesso, parlandoci del 
suo lavoro, ha voluto sottoli
neare questo aspetto ricordan
do che ogni generazione che 
si avvicina ad un'opera clas
sica — e in questo caso a Go
gol — cerca dì interpretarla 
a seconda dei sentimenti che 
prova nel momento in cui 
l'opera viene a collocarsi. In 
pratica — egli ha aggiunto — 
ogni generazione arricchisce 
le opere sullo base delle espe
rienze storiche. 

Parlandoci poi dei vari « mo
rii » di presentare il grande 
scrittore russo il regista ha 
voluto sottolineare che Go
gol. spesso, viene rappresen
tato alla stessa maniera di 
Ostrovski. 

e Questa volta, invece, al 
Teatro della Satira — egli ha 
proseguito — siamo tornati a 
Gogol. al suo realismo, alla 
sua fantasia, ai suoi aspetti 
grotteschi. Portando sulla sce
na L'ispettore generale ho 
quindi voluto presentare al 
pubblico una commedia in lu
ce grottesca. Spero di esserci 
riuscito ». 

A Plucek abbiamo poi chie
sto una spiegazione sull'ulti
me scena, quella cioè dove i 
personaggi, scoperta la veri
tà dopo aver individuato il 
falso € ispettore », restano co
me impietriti mentre sullo 
sfondo si erge una enorme 
statua di Gogol. e Nel finale 
previsto dallo scrittore — ci 
dice Plucek — i personaggi si 
dovevano trovare dinanzi al 
giudizio della religione. Dinan
zi cioè ad un essere soprano-
turale che decide il bene e il 
male. Per me, invece, il giu
dizio supremo è quello del 
genio, dell'intelligenza che ve
de i fenomeni, li valuta e li 
giudica. La statua di Gogol 
che si erge alle spalle dei per
sonaggi nel silenzio generale 
sta quindi a simboleggiare 
l'intelligenza dell'uomo ». 

Carlo Benedetti 

Il complesso del censore 
Il crittco cinematografico 

del Popolo, organo semtclan-
destino della DC, è afflitto 
dal K complesso del censore ». 
Milita in un partito che. da 
venticinque anni, i il peggior 
nemico del nostro cinema mi
gliore; esercita lui stesso, nel
la misura m cut può. fun
zioni discriminatorie: come 
quando ha tentato di bloc
care l acquisizione, da parte 
dell'Italnolcggto (società sta 
tale di distribuzione cinemato-
gradci), di due degnissimi 
film. L'udienza di Marco Fer-
reri e In nome del padre di 
Marco Bellocchio (e non ci è 
riuscito sol* per la larga, 
compatta sollevazione degli 
autori e dei lavoratori del ci
nema ì Ed eccolo cogliere le 
occasioni più sballate per oc-
creare la * slampa di sini

strai» di tesa libertà del ci
nema. Così, una nostra cri 
tica sostanzialmente negativa 
del film di Franco Zeffirellt 
Fratello sole Sorella luna di 
venta per lui una « condan
na, condita di sarcasmi e in
solenze ». 

ti tentativo è penoso e ri
dicolo. Tanto più penoso e 
ridicolo in quanto ci sono sta
ti anche critici cattolici di 

Siiornnli cattolici (come quel-
o del quotidiano Avvenire) 

che, dal loro punto di vista, 
hanno espresso nei confronti 
di Fratello sole Sorella luna 
giudizi abbastanza severi. In 
verità, modificando una sola 
parola, si potrebbe ritrovare 
nello stesso discorsetlo del cri
tico de la ragione di fondo 
della sua, per altri veni ino

pinata, simpatia verso il re
gista fiorentino: « Zeffìrelli 
non firma i proclami, si è 
schierato a lavore della Mo 
slra di Venezia. E', insomma. 
e a tutti gli effetti, un buono ». 
(Per Mostra di Venezia s'in
tende in questo caso, come è 
noto, la persona di Gian Lui
gi Rondi). 

Marco Ferreri, invece, è un 
cattivo. E allora, dopo avere 
cercato invano d'impedire o 
intralciare la circolazione del-
l'Udienza, il critico del Popolo 
si dimentica per due giorni 
di seguito (sabato e domeni
ca) di recensire o far comun
que recensire questo film, 
uscito venerdì scorso a Ro
ma, Milano. Firenze, ecc. E 
segnalato dal Sindacato nazio
nale critici cinematografici 
italiani. 

La Cagnotte 
apre stasera 
la Rassegna 
degli Stabili 

a Firenze 
FIRENZE, 3. 

La Cagnotte di Eagène La-
biche. nell'allestimento del 
Teatro Nazionale di Strasbur
go, apre domani sera, alla 
Pergola, l'ottava rassegna in
ternazionale del Teatri Sta
bili. 

La regia è (11 Jpan-Pierre 
Vincent, con la collaborazione 
di Jean Jourdheuil e Patrlce 
Cauchetler. 

La Cagnotte verrà replica
ta mercoledì sera. Ed ecco 
gli altri spettacoli che saran
no presentati alla Rassegna: 
da giovedì 6 a martedì 11 11 
Teatro Stabile dell'Aquila da
rà la sua ultima produzione: 
L'impresario del re, « esposizio
ne con tre mutamenti del Tur-
caret di Alain-René Lesa-
ge, immaginata dal Diavolo 
Zoppo ad uso e beneficio di 
un suo giovane amico » a cu
ra di Roberto Guicciardini 
che ne ha firmato anche la 
regia; scene e costumi di Lo
renzo Ghlglia. Il 14 e 11 15 
marzo è la volta della Svìzze
ra: il Teatro di Neumarkt 
porterà a Firenze Cavalcata 
sul lago di Costanza di Peter 
Handke per la regia di Horst 
Zankl; scene e costumi di 
Ambroslus Humm. Il 17 e 11 
18 aprile 11 Volksbuhne Berlin 
della Repubblica Democratica 
Tedesca presenterà L'anima 
buona di Sezuan, di Bertolt 
Brecht, per la regia di uno 
degli allievi prediletti del 
grande drammaturgo di Au
gusta. Benno Besson. che, pur 
essendo nato in Svizzera, ope
ra. da oltre vent'annl, In Ger
mania. Scene e costumi di 
Achlm Freyer. 

L'Olanda propone alla Ras
segna — il 21 e il 22 aprile 
— Il buon soldato Svejk del 
cecoslovacco Jaroslav Hasek, 
la cui riduzione e regia è sta
ta curata da Jan Grossman, 
che si è avvalso, per le scene 
della collaborazione di Vladi
mir Nyvlt. 

GII ultimi due spettacoli 
della Rassegna vedranno sul 
palcoscenico della Pergola il 
cecoslovacco Narodni Divadlo 
— il 24 e il 25 aprile — che 
presenterà Enrico V di Sha
kespeare, regia di Miroslav 
Machacek, e la cui scenogra
fia porta il nome prestigioso 
di Josef Svoboda, e lo svede
se Kungliga Dramatiska 
Teatern — il 28 e il 29 apri
le — con L'anitra selvatica 
di Ibsen, regia di Ingmar 
Bergman. Il regista, più noto 
in Italia per le sue opere ci
nematografiche che per quelle 
teatrali, fu già. lo scorso an
no a Venezia, al Festival in
ternazionale della prosa con 
Il sogno di Strindberg. L'ani
tra selvatica, che viene a Fi
renze è stata presentata a 
Stoccolma, in « prima », con 
notevole successo di pubblico 
e di critica, solo qualche set
timana fa. Le scene e i co
stumi del dramma Ibseniano 
sono di Marik Vos. 

Dal 28 al 30 aprile si svol
gerà l'annunciato Convegno 
internazionale di studi sul 
tema: « Nuove esperienze e 
ipotesi nel processo creativo 
dello spettacolo contempora
neo». 

Ra i \27 

controcanale 

Il programma 
definitivo 

del Festival 
di Spoleto 

Dal nostro corrispondente 
SPOLETO. 3 

E' uscito il programma uf
ficiale del XV FesMval del 
Due Mondi che si svolgerà a 
Spoleto dal 21 giugno al 9 lu
glio prossimi. Il Festival si 
aprirà al Teatro Nuovo con 
la edizione italiana del dram
ma di Bertolt Brecht e Kurt 
Weill: Ascesa e rovina della 
città di Mahagonnu, con la 
regia di Giuseppe Patroni 
Griffi e la direzione d'orche
stra di Christopher Kecne. 

Sempre al Teatro Nuovo. 
debutterà i! 24 giugno II 
-Rovai Ballet» di Londra, il 
cui clou sarà la coreografia 
di Jerome Robbins di Dances 
at a Gathering di Chopin. 
Compiccerà il programma del 
«Royal Ballet» il balletto 
Monotones di SatieAshton. 

Alla Sala XVII Settembre 
si esibirà dal 2 luglio II bal
letto da camera « Dance 
Group» diretto da Noa Esh 
kol. mentre ancora al « Nuo
vo». dal 4 luglio, sarà la vol
ta desili spettacoli ballettlsti-
ci della Compagnia di Lar 
Lubovitch 

Per 11 se4.tore lirico è sta
ta confermata, con ia regìa 
dell'autore e la direzione or
chestrale di Thomas Schip-
pers. la messa in scena del 
Console di Menotti (dal 2 lu 
glio). 

Per la prosa. Andrei Serban 
allestirà Medea per la « Ma-
ma Repertori' Troupe ». men
tre per i concerti, oltre quel
li tradizionali del mezzogior
no. saranno in programma 1 
complessi della « Nuova com
pagnia di canto popolare» e 
de «The McLain Family Blue 
Grass Singers ». 

Il Festival si concluderà In 
Piazza del Duomo con 11 Re
quiem di Brahms. diretto 
da Schippers. L'orchestra sa
rà la «National Orchestrai 
Assoclatlon », 1 cori quelli del
l'Accademia di S. Cecilia e di 
Wes*.mlnster. 

9». 

VERSO LA META — Siste
mandosi bene sui suoi binari, 
La donna di picche prosegue 
ormai tranquillamente verso 
la meta. La prima puntata ci 
aveva offerto due uomini sve
nuti, la terza puntata ci ha 
dato il suo bravo cadavere: 
siamo a metà del cammino, e 
dunque il morto ci voleva. 

Col procedere della vicen
da il meccanismo si è andato 
assestando: se non altro, la 
estrema confusione dell'inizio 
adesso non c'è più. Il raccon
to va avanti secondo le rego
le canoniche: e il regista Leo
nardo Cortese la va dipanan
do con puntigliosità, senza 
perdere nessuna delle occasio
ni che il testo di Casacci e 
Ciambricco gli offre. Poliziot
ti calvi e duri, ricchi pavidi 
e cinici, giornalisti coraggiosi. 
vittime disperate: ognuno fa 
diligentemente la sua parte, 
comparendo e scomparendo a 
comando. In questa terza pun
tata c'è stato perfino il piz
zico di terrore: la guardiana 
(brutale perfino quando chie
de l'ora) aveva il volto coper
to di una calza con buchi, e, 
a un certo punto, c'è stata 
l'inquadratura a effetto degli 
occhi vitrei nella fessura del
la porta. Sono trovate cor
dialmente ingenue, come in
genue sono le battute e le si
tuazioni da accettare, appun
to, perchè rientrano nella con
venzione. Né si può dire che 
gli attori facciano alcunché 
per risollevare le sorti dei lo

ro personaggi: i personaggi 
sono da manuale e loro li in
terpretano come fossero ma
rionette. In questo riesce par
ticolarmente bene Gaia Ger
mani, che pronuncia le battu
te e si muove proprio come 
se a guidarla tosse una mac
chinetta. Perfino Angiola Bag-
gi — che pure sul video ha 
dato prova di essere un'attri
ce dotata di mezzi semplici 
ma efficaci — qui bamboleg
gia legnosa. 

Unico a portarsi sulle spal
le il suo personaggio con una 
certa malinconia, è Luigi Pi
stilli: e questo lo fa appari
re, in un certo senso, più 
umano degli altri. Il suo de
tective fallito e alcoolizzato, 
pallida copia di alcuni famosi 
protagonisti di «gialli» ame
ricani, rappresenta l'unico 
tentativo di ritratto psicolo
gico praticato dagli autori: ma 
è anche lui soltanto una rotel
la del meccanismo e il suo 
« tormento » è tanto generi
co quanto gratuito. E, del re
sto, qui quel che conta è, se 
mai, l'intreccio: non c'è tem
po per l'indagine sui perso
naggi 

Rimane da chiedersi, tutta
via. perchè, anche nei limiti 
del « giaVo » di pura azione, 
la TV itcliana non riesca a 
produrre programmi nutriti 
almer.o di uva "ena di ge
nuina fariasia 

g. e. 

oggi vedremo 

LA DONNA DI PICCHE 
(1°, ore 21) 

' Quarta e penultima puntata del « giallo » del tenente She-
ridan. La vicenda continua a svolgersi abbastanza fiaccamente, 
senza alcuna seria impennata narrativa, e soprattutto senza 
mai fare uscire i personaggi dal cliché più scontati. La storia 
del rapimento si avvia cosi verso la fine senza alcuna proba
bilità logica, rimettendo tutto alle decisioni degli autori 1 
quali — con le premesse che hanno gettato — possono offri
re al pubblico qualsiasi soluzione. Gli interpreti: Ubaldo Lay. 
Antonella Della Porta, Giulia Lazzarinl, Luigi Pistilli, Angiola 
Baggi, Maria Cuadra. Regia di Leonardo Cortese. 

CE' MUSICA E MUSICA 
(2°, ore 21,15) 

Dopo un avvio in qualche modo promettente, la lunghis
sima inchiesta musicale di Luciano Berio e Vittoria Ottolenghi 
ha accusato qualche grave colpo a vuoto ed ha concluso le 
prime sei puntate con un bilancio nettamente deludente. Con 
questa settima trasmissione l'inchiesta dovrebbe cambiar to
no: ma sembra, tuttavia, che voglia assumere più specificata
mente i caratteri di una serie di lezioni. Sta per cominciare, 
infatti, una carrellata sulla musica contemporanea: carrellata • 
che sarà preceduta da una puntata-spiegazione (quella odier a 
na) sul modo di ascoltare ' la musica. L'esemplificazione di -
questa ardua tecnica verrà svolta sulla base della Terza Sin. 
fonia (l'«Eroica») di Beethoven, con particolare riferimento '•• 
al primo movimento. Dell'Eroica saranno analizzate la storia 

e la struttura musicale, un rapporto con la più generale bio
grafìa musicale di Beethoven e con le vicende storico-politiche 
di quegli anni. 

L'UOMO E LA MAGIA 
(1°, ore 22) 

L'intera puntata (la terza) è dedicato alia «magia» in 
Brasile. Si fa riferimento particolare allo spiritismo che in 
Brasile è praticato ancora come forma religiosa e con rituali 
che variano da setta a setta. Vengono prese in esame, comun
que. le tre sette principali, anche attraverso interviste con 
i maggiori rappresentanti o « sacerdoti » brasiliani e con 
studiosi. 

programmi 
TV nazionale 
12,30 Sapere 

«Semaforo verde». 
13,00 Ogui cartoni animati 
13,30 Telegiornale 
17,00 II segreto della vec

chia fattoria 
17.30 Telegiornale 
17.45 La TV dei ragazzi 
18,45 La fede oggi 
19.15 Sapere 
19.45 Telegiornale sport • 

Cronache italiane 
. 20.30 Telegiornale 

21,00 La donna di picche 

Quarta puntata dello 
sceneggiato polizie
sco di Mano Casacci 

22,00 L uomo e la magia 
Terza puntata del
l'inchiesta di Sergio 
Giordani sulla magia 

23,00 Telegiornale 

TV secondo 
18,30 Scuola aperta 
21,00 Telegiornale 
21.15 C'è musica e musica 

Settima puntata 
22,15 Basket: spareggio 

per lo scudetto tra 
Ignis e Simm. 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO - Or» 7. 
t . IO. 12. 13. 14. 15. 17. 20 . 
21 • 23: 6: Mattutino musi
cale: 6.30: Coi so di lingua in
glese; 6,54: Almanacco-. 8,30: 
L* cantoni del mattino: 9.15: 
Voi ed IO: 11.30: La Radio 
por io Scuote: 12.10: Smith!; 
13.15: Se oertnette. l'accom
pagno; - 14: Caon pomeriggio: 
16: Programma per i rafani: 
16.20: Por voi giovani: 1S.20. 
Como e porche: 1S.40: I la-
rocchi: 18.55-. Italia eh» la
vora: 19.10: Controparata; 
19,30: Questa Napoli; 20.20: 
Andata e ritorno; 21.15: « Car
men • . Dramma lineo in quat
tro atti. Musiche di Geore.es 
Bixet. 

Radio 2° 
GIORNALE RADIO Ore 6.30. 
7.30. 8 .30. 9,30. 10.30. 
11.30. 12.30, 13.30. 15.30. 
16,30. 17.30. 19.30. 22.30 
t 24: 6: il mattiniero: 7.40 
Buongiorno; 8.14- Musica e-
spresso; 8.40: Suoni e colon 
dell'orchestra; 9.14: I tarocchi: 
9.S0: e I I prigioniero di Zen-
da >, di Anthony Hope-, 10.05: 

Canzoni por rutti: 10.35: Chia
male Roma 3 1 3 1 ; 12.40: Aito 
tradimento; 13.SO: Come a per
d i t i 14: Su di f in i 14.30: Tre-
smiUiOnl regionali! 15: Oisco» 
sudrteo; 16: Cararai: IBt Spe
ciale GKj 18.15: Long Piaying; 
18.40: Pont» interrogati*»; 19: 
Monntur le prolesseur; 20.10: 
Ritratto di Ray Connttt; 211 
Supersonici 22.40: • Atomi in 
tamigtia »; 23,05: La staffetta 
ovvero « ano sketch tira l'al
tro • ; 23.20: Musica leggera. 

Radio 3° 
9.30: Musiche di Werner-Sor-
liot; IO: Concerto di apertura: 
11,15: Musiche italiane d'oggi; 
11,45: Concerto tarocco; 
12,20: Concerto del pianista 
Franco Mendori; 13: Intermot-
toi 14: Salotto Ottocento; 
14,30: I l disco m vetrina; 
15,30: Concerto sintonico di
retto «a Georg folti} 17: Le 
opinioni degli altri; 17.20: Fo
gli d'album: 17.35: Jan oggi: 
18: Notizie del Terzo: 18.45: 
Gli inglesi e la natura: 19.15. 
Concerto di ogni sera-. 20.15t 
L'arte del «fingere; 2 1 : I l Gior
nale del Terzo Sette arti: 
21,30: Nuova consonanza *71i 
22,20 Discografia: 22.50: Libri 
ricevati. 

LIBRERIA B DISCOTECA RINASCITA 

Via Botteghe Oscura 1-2 %mm* 

Timi I litri « I «fedri .ululi ed «neri 
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Lèttere— 
alV Unita: 

Una critica 
dei compagni 
della Olivetti 
Caro direttore, 

l'articolo • comparso il 18 
marzo a firma di Ugo Baduel 
e intitolato: «Nel campus 
Olivetti », ha suscitato non 
poca perplessità tra i comu
nisti della Olivetti e dì Ivrea. 
Ti preghiamo pertanto di 
concederci un po' di spazio 
per alcune critiche e alcune 
precisazioni necessarie. 

Anzitutto a noi sembra di 
rilevare un atteggiamento di 
ingiustificata simpatia nel mo
do come talvolta sul nostro 
giornale si parla della Oli
vetti. Pensiamo che ciò sia 
dovuto alla tenace ostinazio
ne con cut riesce a sopravvi
vere l'immagine che l'Òlivettl 
è riuscita a fornire di sé, an
ticipando per alcuni versi il 
tentativo riformista del cen
trosinistra. Con il fallimento 
di questo tentativo, anche la 
Olivetti ha dovuto registrare 
il fallimento delia sttu poli
tica riformista fondata su 
« Comunità » e su « Autono
mia Aziendale)^. Malgrado que
sto non si riesce a liquidare 
definitivamente questo mito, 
senza residui e sema atte
nuanti, magari anche solo svi 
terreno della formazione del 
personale. 

L'Olivetti non è diversa dal
le altre aziende capitalisti
che, se non nelle pubbliche 
relazioni. Sarebbe importan
te per far definitivamente giu
stizia di certi miti, che il 
nostro giornale illustrasse 
come l'Olivettì non sia sfug
gita a nessuna delle grandi 
contraddizioni capitalistiche: 
dallo sviluppo caotico impo
sto al territorio alla disorga
nizzazione e inefficienza del 
settore della formazione (co
me possono documentare am
piamente i compagni che vi 
lavorano). Un giudizio sulla 
Olivetti, per essere critico, 
avrebbe dovuto cogliere e ri
condurre al modo capitali
stico di produzione, sia l'este
riore efficienza della orga
nizzazione della formazione 
della Olivetti (con i suoi alti 
costi e i suoi modesti risul
tati), sia ti deterioramento 
della università statale. Si 
sarebbe così evitato di ca
dere nella pericolosa tenta
zione di elogiare la selezione 
come strumento di qualifica
zione della scuola. 

Non crediamo che l'Olivetti, 
pur con tutti i mezzi che 
profonde, pur disponendo di 
abili insegnanti e abili sele
zionatori, possa costituire un 
modello da proporre (neppu
re come programma minimo) 
per la scuola di Stato. Così 
come non pensiamo che pos
sa essere l'intellettuale for
mato dalla Olivetti il tipo di 
intellettuale asocialmente uti
le» che noi vogliamo che 
venga formato dalla univer
sità statale. L'intellettuale è 
tanto più socialmente utile 
quanto più si emancipa dai 
ristretti orizzonti del modo 
capitalistico di produzione, e 
questo è un obiettivo che si 
persegue, certo, lottando per
chè si dedichino maggiori ri
sorse alla scuola, ma non 
meno lottando per l'estensio
ne della democrazia nella 
scuola. Da questo punto ' di 
vista l'Olivetti non può es
sere assunta come modello. 

Questi temi, per la loro 
importanza richiederebbero 
ben maggiore approfondimen
to. La conoscenza dei pro
blemi da parte dei compagni 
e la presenza del partito nei 
vari settori non mancano, e 
questi discorsi potrebbero es
sere utilmente ripresi e allar
gati dal nostro giornale, aven
do come interlocutori i comu
nisti e i lavoratori della Oli
vetti. impegnati in questi 
giorni in un durissimo scon
tro su obiettivi che compren
dono. tra l'altro, anche una 
dirersa gestione della forma
zione e della qualificazione. 

Fraterni saluti. 
IL DIRETTIVO 

della sezione di fabbrica 
della Olivetti 

(Ivrea - Torino) 

I compagni della Olivetti 
di Ivrea hanno ragione: quan
do un giornalista viene fra
inteso dai lettori, cui vuole 
rivolgersi. la colpa non è mai 
né di un destino cinico e 
baro, ne di equivoci in cui 
cade il lettore stesso, ma 
sempre del giornalista. Tanto 
più questo è vero fra noi 
comunisti: se i compagni di 
Ivrea hanno visto nel mio 
articolo cose diverse dall'ini-
postazione che essi danno al 
problema, e talvolta vi han
no visto addirittura l'oppo
sto. ebbene allora mi sono 
spiegato male e talvolta ma
lissimo. Sbagliando si impa
ra, e anche questa sarà stata 
una lezione. 

Ora vorrei dire brevemente 
quali erano le mie intenzioni 
e quelle del giornale nel pub
blicare i cinque servizi sulla 
disoccupazione intellettuale in 
Italia. Per fare una inchiesta 
descrittiva completa, ci sa
rebbero voluti una ventina di 
articoli. Si è pensato invece 
che fosse più opportuno sce
glierne pochissimi esempi ma 
molto significativi. Ecco dun
que l'Università di Bari, che 
sforna migliaia di laureati 
disoccupati; ecco i settemila 
diplomati disoccupati che a 
Matera si sono organizzati 
e lottano; infine ecco i « pre
scelti a di Ivrea, gli eletti 
«ultraselezionati» (come scri
vevo» che sono ammessi nel
la « Versailles dorata ». nella 
isola « del privilegio ». 

E come? Attraverso mecca
nismi di selezione perfezio
nati al massimo e ovviamen
te al solo fine del profitto 
capitalistico pfirato. Mi sem
brava di essere stato chia
ro: la Olivetti si sa fare i 
« suoi a quadti. i « suol » in
tellettuali; li sa modellare ai 
suol scopi. Lo Stato invece 
non sa fare nemmeno l'om
bra di questo ai fini di ri
spondere ai suoi doveri e 
Interessi: cioè la formazione 
di un quadro e di un intel
lettuale funzionale al profit
to sociale, collettivo. Mi sem
brava evidente — e comun
que l'ho scritto — che i cri-
téli di selezione della Olivetti 
sarebbero « una sciagura » se 
tpplicatt per rendere ancora 

più selezionatrice la macchi
na delle attuali, rozze sele
zioni delle scuole statali; che 
se il capitalista privato, a 
fini di sfruttamento, selezio
na i suoi dirigenti e quadri 
intermedi non c'è da stupirsi, 
ma questo diventa vergogno
so quando a fare questo me
stiere è lo Stato a vantaggio 
dei privati (vedi Politecnico 
di Milano) o quando comun-

3uè si distribuiscono titoli 
i studio pubblici fondati su 

una selezione che dei privati 
imita la parte negativa, e 
cioè l'obiettivo «ef«dentista», 
senza però usare i sistemi più 
moderni di formazione gene
ralizzali nel mondo e usati 
in Italia appunto dalla Oli
vetti. 

E' anche vero che ho detto 
che il meccanismo olivettia-
no della formazione oggi si 
va perfezionando (e lo con
fermano 1 compagni di Ivrea 
parlando di «modifiche» nel 
settore) : ma perfezionando 
come? Certo sempre ai fini 
degli interessi privati della 
azienda capitalistica, sempre 
ai fini di rendere più effi
ciente lo sfruttamento. E che 
cosa altro ci si dovrebbe 
aspettare dalla Olivetti? Ss 
lo Stato non fa uno sforzo 
altrettanto organico e impe
gnato nella direzione che gli 
competerebbe, e cioè oppo
sta, è forse colpa del diri
genti Olivetti? Sinceramenta 
qui non sono del tutto d'ac
cordo con le obiezioni eh» 
mi vengono fatte dai compa
gni. Ho pure scritto qual
cosa d'altro. Che l'Olivetti è 
l'unico esemplo in Italia di 
aggiornamento capitalistico at 
livelli internazionali più alti 
per quanto riguarda la for
mazione, riqualificazione, spe
cializzazione di quadri senza 
settorialismi. La FIAT, in con
fronto, appare provinciale • 
ottocentesca. Questo credo 
di poterlo confermare. 

Lo sviluppo del capitali
smo è diseguale, i livelli rag
giunti sono diseguali fra 
Paesi e fra singole aziende o 
trust: ebbene? Lo abbiamo 
sempre saputo e detto. C'è 
differenza fra rendita paras
sitaria e profitto, fra capi
talismo avanzato e capitali
smo straccione: sono appun
to le contraddizioni capita
listiche, e noi le denunciamo 
come elemento fondamentale 
del disordine, dello sfrutta
mento, dell'alienazione a ogni 
livello dell'organizzazione del 
lavoro di questa società capi
talistica. Ma per giocare su 
queste contraddizioni occorre 
riconoscere gli avversari vol
ta per volta per i diversi 
gradi di pericolosità che rap
presentano nello scontro con 
la classe operaia. Individua
re, descrivere, possibilmente 
smontare e imparare a cono
scere la mitragliatrice che oi 
spara contro è importante. 
Ed è anche giusto saper ri
conoscere la differenza fra la 
mitragliatrice, 11 fucile '91 e 
il giavellotto. Che si tratti 
di armi, tutte, di nemici e 
avversari forse mi è sem
brato troppo ovvio per ripe
terlo su un giornale come 
l'Unità. 

L'ideologìa olivettiana di 
« Comunità » purtroppo — è 
vero — fu dura a morire e 
rappresentò pericoli al di là 
della azienda di Ivrea; le 
nuove, più evolute ideologie 
sull'intellettuale « organico a 
all'azienda sono pericoli nuo
vi; i criteri selettivi efficien-
tisti sono uno degli obiettivi 
centrali da abbattere nella 
nostra lotta per una auten
tica riforma della scuola. 
Tutto questo, corredato da 
informazioni e legato al tema 
specifico, particolare che trat
tavo, è stato descritto. Non 
per lodarlo, ma anzi per com
batterlo meglio. E forse non 
era sufficientemente chiaro. 

UGO BADUEL 

Utilizzate bene 
la vostra 
copia rie «l'Unità» 
Caro direttore, 

almeno per il periodo eh* 
ci divide dalle elezioni, vor
rei incitare tutti i lettori dt 
l'Unità a far girare la pro
pria copia, a portarla sui luo
ghi di lavoro, sui mezzi di 
trasporto, ad esibirla ed a 
discuterne l contenuti soprat
tutto con i disinformati » 
con gli agnostici. 

Vorrei anche suggerire ai 
lettori: la vostra copia dt 
l'Unità inviatela a persone 
che possono trarne utilità, fa
tela avere a vostri conoscen
ti quando viene trattato un 
tema che presumete li possa 
interessare direttamente. In 
poche parole: moltiplichiamo 
ì lettori del giornale, che è 
la migliore arma contro la 
disinformazione e le calunni» 
dei giornali cosiddetti indi
pendenti. Ed infine una rac-
comand.iziJne a chi ne ha 
le possibilità: sottoscrivete 
abbonamenti elettorali ad o-
mici e parenti con idee con
fuse o che hanno ancora dub
bi sul voto da dare. 

NINO CASSANELLI 
(Bologna) 

Dati e cifre sulla 
prepotenza de 
in televisione 
Cora Unità. 

ho notato con grande sod&-
sfazione che da alcuni gior
ni pubblichi quegli interessar* 
ti dati forniti dal Gruppo 
Strumenti Audiorisiti di Bolo
gna nei quali si denuncia — 
non con paroloni ma sempli
cemente riferendo i dati — la 
faziosità della televisione di 
Bernabci e di De Feo. L'at
teggiamento della TV in que
sta fase prcelettorale è vera
mente vergognoso e non bi
sogna stancarsi di dimostra
re con le cifre come la DC i 
il partito della prepotenza * 
della tracotanza. Continuati 
nell'opera di denuncia, che è 
dì grande utilttà per noi che 
Irroriamo in fabbrica e che 
abbiamo bisogno di informa
zioni precise e concrete per 
discutere e convincere gli in
certi. 

GIANCARLO ANTERI 
(Napoli) 
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